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				Un libro è molto di più di un oggetto. È un incontro tra due persone attraverso la parola scritta. Chiado Editore ricerca tutti i giorni l’incontro tra autori e lettori, lavorando ad ogni libro con la stessa dedizione, come se fosse l’unico e l’ultimo, seguendo la massima di Fernando Pessoa «Sii tutto in ogni cosa. Metti quanto sei nel minimo che fai». Vorremmo che questo libro fosse una sfida per voi. La nostra sfida è far sì che questo libro meriti di far parte della vostra vita.
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				INTRODUZIONE

				Corpo e crudeltà

				Che cos’hanno in comune pensatori e artisti così differenti come Pierre Klossowski, Friedrich Nietzsche, Michel Foucault, Jim Morrison e de Sade?

				Semplice: il loro interesse per il corpo, i suoi misteri, le sue verità non verbali. Il linguaggio può essere visto allora come secondario e derivato rispetto al palcoscenico dei corpi, che agiscono, danzano, tacciono o urlano, costruendo e dissolvendo enigmi e drammaturgie esistenziali.

				La Metafisica di De Chirico è una rappresentazione di un mondo di oggetti ove si tace. La danza dionisiaca e l’urlo animalesco incarnano la gioia della possessione sovramentale e oltre-umana.

				I corpi scritti, recitati, teorizzati e performati di questi autori rispondono al richiamo di una dimensione umana pre-soggettiva e pre-razionale. Che ne è allora del soggetto, in questa filosofia impulsionale? Esso è prodotto da soggettivazioni diverse e peculiari, che plasmano un mondo 
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				del dentro, contrapposto a quello del fuori.

				Perché essere è un esercizio lento, paziente, convulso e impegnativo, che coinvolge tutta la nostra individualità, e rischia sempre di fallire. Immenso e spaventoso, come un mare in tempesta, è allora il mondo del “fuori”, il luogo ove si incontrano Dio e Satana, dominato e popolato da potenze acefale senza nome, Signori e nuove Creature. Più grande è lo spavento, maggiore è l’angoscia dell’esterno, tanto più ossessivamente ci si ritroverà a costruire il proprio io come una fortezza sicura in cui barricarsi.

				Dall’erotismo estremo dei personaggi di Klossowski, alla castità ricercata dei monaci studiati da Foucault, fino alla coprofagia di Margherita Maria di Alacoque, la finalità è sempre la stessa: confrontarsi con un io da fabbricare, da disintegrare, da porre filosoficamente in questione.

				Filosofia del corpo è anche filosofia della malattia, dell’infermità e della sofferenza, come esperienze-limite di soggettivazione (creazione, costruzione di soggettività) o de-soggettivazione assolute.

				I Santi, gli asceti, conobbero il corpo e le malattie. Assaggiarono le delizie del piacere, anche quando queste furono fuse con la sofferenza. La crudeltà stessa diviene nell’Età moderna un esercizio sottile di costruzione di sé, una prassi e una tecnica.

				Confessare e confessarsi sono allora le urgenze, ben evidenziate da Foucault, dell’individuo che si vuole soggetto.

				Ognuno di questi autori è portatore di teorie e tecniche che agiscono sulla soggettività, per enfatizzarla o distruggerla.

				Al cuore di questa pratica di estrema crudeltà ontologica vi è la memoria tacita ma pulsante di colui che anticipò le 
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				rivoluzioni del pensiero novecentesco, e assorbì le perversioni soggettivizzanti delle ere precedenti: il Marchese de Sade.
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				Il filosofo pazzo | Questo corpo con 

				cui scrivo

				Nel 1889 Nietzsche, il filosofo, impazzì. Nota è la scena che lo vede gettare le braccia attorno al collo di un cavallo per proteggerlo dai colpi di frusta di un vetturino. Nietzsche, secondo la testimonianza dell’amico Overbeck, diviene il filosofo estatico che si esprime tramite danze e salti. Egli è pronto allora per la clinica psichiatrica e l’internamento, per la censura sociale, dopo essere stato inguaribilmente arso dall’intensità del suo stesso pensiero.

				L’ultimo anno prima della sua catastrofe psichica Nietzsche lavora intensamente alla Volontà di potenza. Sa di avere poco tempo a disposizione, percepisce lo spettro della pazzia che vuole possederlo, impossessarsi del suo animo. Era ora che la trasvalutazione dei valori fosse compiuta.

				Il suo gesto filosofico giovanile coincise con lo scoprire la volontà di dominio propria dei filosofi antichi. Ed è appunto ad un ideale di grandezza filosofica tipica degli antichi, che lui cerca di corrispondere con la sua vita. Tale sforzo gli fu fatale.
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				Le ultime opere, Il caso Wagner, Crepuscolo degli idoli, L’Anticristo e Ecce homo, sono un recupero del suo pensiero precedente, un compendio effervescente volto ad abbattere gli idoli della sua contemporaneità.

				Tematiche come la volontà di potenza, la critica della morale del risentimento, e l’esaltazione della vita dionisiaca, dominano il pensiero dell’ultimo Nietzsche.

				Il filosofo diviene creatore di un sé enfatizzato, una super-identità a cui volle corrispondere, nella vita oltre che nella scrittura.

				Egli esplora le energie creative che ruotano intorno alle fondamenta dell’arte, della morale, della scienza, ma anche della vita materiale. Il tutto è però sottomesso alla vulcanica produzione immaginaria di sé. Egli si sente depositario, rappresentante e incarnazione di una feroce “divinità”. In Ecce homo dichiara di sentirsi dinamite, e preannuncia l’esplosione, la crisi che verrà, e che determinerà il suo destino di uomo e di pensatore.

				Dioniso contrapposto al Crocifisso è una grande tematica delle sue ultime lettere, il diario di una follia, di una possessione incombente. Dio è morto, è già morto nel positivismo e nello scientismo del XIX secolo. Le scienze della natura esplorano le leggi meccaniche ed energetiche che muovono il nostro mondo e noi con esso. Darwin presenta al pubblico la teoria dell’evoluzione biologica. Nessuno spazio resta ormai aperto per Dio nelle ideologie che dominano la cultura al tramonto del XIX secolo. È l’animale, come antenato-scimmia, a primeggiare in questo periodo sulla scena del pensiero. A partire dall’animalità umana ora si tenta di spiegare tutta l’esistenza dell’uomo. Dio è divenuto superfluo.
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				L’influsso marxista, per di più, favoriva il propagarsi dell’ateismo fra le masse. Ma la morte di Dio è una conquista personale per Nietzsche, nella sua lotta costante contro la morale cristiana. Il filosofo necessita di questo combattimento per vincere in sé ogni forma di “debolezza”, come la pietà, e per superare una volta per tutte la cristiana svalutazione della vita.

				Egli celebra allora la volontà di vivere contro il cristianesimo, e ciò costituisce la porta all’estasi danzante che lo porterà alla pazzia. Ecce homo rimprovera il fatto che la morale cristiana ha cercato il principio del male nell’egoismo rigoglioso ed espanso, mentre ha rintracciato il valore in sé nel declino e nel disinteresse verso la vita. La morale della rinuncia a sé è definita da Nietzsche come autentica morale della rovina. Da qui la necessità della trasvalutazione dei valori, indispensabile all’uomo fiero e sano che dice sì alla vita.

				Una selezione è necessaria perché questa categoria di uomini fieri possano imporsi su coloro che sono deboli, malati, e alla fine sofferenti di loro stessi. Una separazione in caste, insomma, che preservi il dominio della parte sana e forte, vitalistica, della società. Le subitanee illuminazioni del periodo che precede la pazzia, sono inframezzate da crisi depressive. Allegria e depressione possiedono allora l’ultimo Nietzsche, traghettandolo verso l’immenso. Egli contempla se stesso con costanza, attenzione, acume, è testimone della sua metamorfosi, e sa che essa avrà una conclusione epocale.

				Il filosofo attesta il fascino che egli irradia su tutti a Torino, ed è estremamente affascinato da sé. Per questo egli rilegge instancabilmente i suoi stessi libri, li capisce più a fondo e 
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				li apprezza. È consapevole, nella gioia, nell’eccitazione e nel suo piacere della tragica catastrofe che sta per incombere sulla sua vita, corrispondente con la pubblicazione di Ecce homo nel 1888.

				Nietzsche fu dunque profeta della sua pazzia, della sua “possessione”. La pazzia corrisponde alla sua ineluttabile divinizzazione.

				Ma è proprio una crisi di pietà. Il sentimento che tanto ferocemente aveva cercato di estirpare da se stesso, a indurlo ad abbracciare in lacrime il cavallo vessato a Torino sulla piazza Carlo Alberto il 3 gennaio 1889. Qui termina il suo pensiero, e inizia un’altra storia, la muta storia dell’inter-namento del filosofo, gli ultimi undici anni di attesa della morte, vissuti nel confinamento psichiatrico.

				Pierre Klossowski, nel ripercorrere, commentare, interpretare l’ultimo Nietzsche, ne vede il pensiero articolarsi intorno a un fulcro costituito dal delirio. Secondo Klossowski, Nietzsche combatté per tutta la vita l’attrazione magnetica che il Caos – il delirio – esercitava su di lui e, nonostante la trasposizione nel mondo antico, finì per sprofondare proprio in quel Caos magnetico.

				Nietzsche presenta allora una particolare fusione tra delirio e pensiero lucido, similmente a quanto accadde in De Sade. Il pensiero di Nietzsche, per Klossowski, non è allora patologico perché delirante, ma sommamente lucido proprio perché assume in sé il delirio.

				La domanda allora si sposta sul che cosa sia lucido e cosa inconscio nel pensiero, nelle nostre azioni quotidiane, e nella scrittura. Vi è in Nietzsche una capacità di affermare l’oscurità, il delirio, la pazzia, e renderli una controparte 
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				essenziale della lucidità. Sade e Nietzsche introducono nell’insegnamento, nella filosofia, il contenuto inedito della pazzia. Una pazzia sempre abbinata alla più estrema lucidità. Il professor Nietzsche si apre su un fuori, che filtra nel silenzio dei suoi umori. Egli è posseduto da istanze parlanti, che sono il mondo parlante della cultura al di fuori di lui, una sorta di “inconscio esterno”.

				Il professor Nietzsche, osserva Klossowski, ha varcato i confini, ha superato un limite, una soglia, all’interno e all’esterno di sé, da quel momento non parla più, o urla o tace.

				Che cosa significa per noi oggi vivere filosoficamente? Si chiede Nietzsche, quando il filosofo è una occasione, una condizione di possibilità perché l’istinto possa esprimersi? L’istinto dominante di un filosofo mette allora in opera malizia e menzogna contro gli altri istinti al fine di esercitare la sua supremazia. È una guerra di carattere morale. Il filosofo, e l’uomo in generale, sono qui visti da Nietzsche come posseduti da una serie di istinti o istanze morali in lotta fra loro. Uno solo prevale mettendo in atto strategie oscure.

				La ripetizione genera sicurezza, commenta Klossowski, compito del pensiero è rimettersi in gioco in modo fiero e vitale, e non stanco e ripetitivo, sotto la spinta di avvenimenti (forze) intimi o esterni, e sempre ricominciare daccapo.

				Descartes, Spinoza, Kant e Hegel secondo Nietzsche parlano di loro stessi, credono di parlare della verità, ma in fondo si tratta semplicemente di loro.

				L’istinto più prepotente in loro si manifesta nella luce con sovrumana spudoratezza, esso vuole essere Signore. Il filosofo è un pretesto, un simulacro dell’istinto che vuole esprimersi.
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				Spinoza e Kant hanno allora interpretato-manifestato in scrittura il loro impulso sovrano, e hanno espresso soltanto ciò che in essi vi era di comunicabile. Ma in questo modo non hanno fatto altro che appoggiare il sistema culturale in cui erano inseriti.

				Nietzsche si preoccupa, secondo Klossowski, di capire cosa sia malato e cosa sia sano nella cultura Occidentale. Cosa è gregario, e cosa invece è singolare.

				I primi segni di salute, si presentano all’inizio come “malattia”. In tale stato patologico, vi è la manifestazione della volontà di autodeterminazione. Qui Nietzsche commenta, assume e inserisce nella sua filosofia le oscillazioni del suo stato di salute, il suo altalenare fra gioia enfatica e depressione.

				È qui espresso l’interesse del filosofo per il rapporto con la vita e col vivente, ovvero gli alti e bassi dell’intensità, scrive Klossowski. Nietzsche individua allora due potenze in conflitto: quella del pensiero gregario, con funzione livellatrice e quella dei casi particolari, delle singolarità definita come erettività.

				I filosofi come Eraclito, Spinoza, La Rochefoucauld, e Kant secondo Nietzsche non hanno fatto altro che servire la morale sociale gregaria. Il nemico di Nietzsche è l’amalgama costituito dal cristianesimo e dalla morale. Secondo il filosofo la cultura vissuta, ben diversa dalla cultura borghese sua contemporanea, non può avere una base gregaria. Essa si fonda sulla singolarità. Le forze che nietzscheanamen-te si affrontano nell’individuo creano padroni e schiavi, e mettono in atto forme di sperimentazione in cui hanno un ruolo specifico le vittime e i loro sacrificatori.

				Quella attuata da Nietzsche è una autentica lotta contro la 
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				cultura, il medesimo impulso, la stessa forza che anima un suo antecedente di nome de Sade, e un suo futuro discepolo, Jim Morrison. Lottare contro la cultura è un crimine (un crimine dell’amore in senso sadiano) che richiede di essere scelto e addossato.

				La cultura è il prodotto dello Schiavo, e si concretizza come, ed anzi è, la morale cristiana. Il desiderio iniziale è la volontà di potenza sovrano modo arbitrario di sentire l’esistenza.

				Lo Schiavo rinuncia al proprio desiderio. La cultura nel suo complesso è un prodotto della coscienza servile, contrapposta all’oziosità del Padrone.

				Gregario per Nietzsche significa servile, tale condizione si manterrà nell’ambito della colpa, finché non sarà rimessa in discussione la dinamica degli affetti. È infatti questa dinamica e la sua gestione a decidere la natura gregaria o singolare dell’individuo. Gli affetti sono forze che ci possiedono, essi devono essere usati nel loro insorgere per combattere e sconfiggere la morale corrente.
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				La crisi nervosa come evento filosofico |

				Gli impulsi del corpo malato

				L’oscillazione tra euforia e crisi depressive sperimentata da Nietzsche tra il 1877 e il 1891, lo induce a porre in questione le diverse forze, che come scosse e scariche si manifestano, accadono, nel suo organismo. Egli, ci dice Klossowski, lascia agire liberamente quelle forze e, nella scrittura, le sottomette al suo linguaggio.

				Fin da Umano troppo umano il filosofo ha preso le distanze dall’intelligibile in sé. Il recupero della Grecia antica è per lui l’esito di una ricerca di una cultura articolata, ci dice Klossowski, intorno alla non-parola. Ma la malattia incombe, Nietzsche ne descrive gli spasmi, che lui vede e concepisce come fortificanti e perfezionatori. Temprato attraverso gli attacchi della malattia, egli può scrivere, e veicolare, per poi celare, delle forze nella sua scrittura. Allora periodi di inattività mentale sono necessari per placare i demoni dei violenti attacchi dolorosi connessi al pensiero.

				Klossowski trascrive a proposito una lettera del 1880, 
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				dove Nietzsche parla della sua vita come di un ininterrotto tormento, augurandosi un’apoplessia liberatoria.

				Vita che è descritta come ascesi, tormentata da sofferenza costante e quotidiana. Egli afferma di soffrire di frequenti crisi di intorpidimento, simile al mal di mare, che durano per ore, e che gli causano nausea così forte da fargli agognare la morte. Nessuna lettura o scrittura possibile, solo solitudine e passeggiate in montagna. Mal di testa acuti e ricorrenti, con svenimenti, rendono la sua esistenza assai penosa. La sua accettazione della pazzia, della malattia, lo inducono a ritenere che sia essa a rafforzare il suo sistema nervoso, il quale gli consente di produrre libri strepitosi. Nietzsche rinuncia ad essere un disperato e si accolla la sua malattia, la sceglie, e ne fa un punto di forza nel suo percorso di pensiero, nella sua attività di autore. Egli decide di essere il medico di se stesso.

				Klossowski ipotizza con Jaspers l’origine sifilitica delle cefalgie e dei deliri del filosofo. Durante le passeggiate, Nietzsche prende appunti, ma poi arrivano le emicranie che lo inducono a sospendere, a prorogare e differire le sue letture e riflessioni.

				Klossowski afferma che, vivendo in questo modo, in Nietzsche il pensare diventa metafora del soffrire, e viceversa. Egli è costretto a riflettere sulle sospensioni del pensiero e sui suoi periodi di vuoto mentale e intellettuale, indotti dalle crisi.

				A tal punto in Nietzsche il pensiero coincide con la sofferenza, che egli si chiede cosa sia un pensiero senza la sofferenza. Tanto che pensare la sofferenza verrà sentito come l’apice del godimento.
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				Solo il corpo è in relazione con le nostre forze più immediate. Nietzsche fa continui riferimenti al suo corpo, alle sue condizioni di salute. L’emicrania delirante di cui soffre non è un’aggressione dall’esterno, essa proviene dal suo interno, dal suo stesso fisico che lo attacca, come protezione da uno sfacelo. Sfacelo messo in atto dal cervello stesso del filosofo.

				In tutto ciò il corpo è un campo di forze attive, funzioni organiche, che lottano per risollevarsi dalla loro schiavitù. Il cervello sente le volontà come soggezione, assoggettamento alle forze dello sfacelo, ci spiega Klossowski.

				Ascoltare il corpo porta così Nietzsche a diffidare della “persona” che al corpo si appoggia, e attraverso di lui rivendica una identità.

				Il filosofo opta per il corpo a scapito della persona (maschera), egli predilige un campo tumultuoso di forze e volontà contrastanti.

				Il corpo nietzscheano comunica, attraverso un linguaggio che è estraneo alla ragione. E ciò porta il filosofo a provare rabbia, odio e diffidenza verso la propria persona cosciente. Questa persona, formatasi tramite condizionamenti sociali aberranti, è ciò che Nietzsche vuole distruggere a favore della “polimorfità desiderante” propria del sistema nervoso.
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